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Parole chiave 

Berlusconi su Mattarella – “Mattarella ha fatto un discorso 
adeguato e rispettoso della Costituzione, proprio quello che noi ci 
aspettiamo da un Capo dello Stato. Non lo conosco personalmente 
ma mi sembra una brava persona”. 
  
“Effetto 8 marzo” – Qualcosa si muove a Milano. Il rientro in 
campo di un Silvio Berlusconi senza i vincoli alla sua libertà di 
movimento e di parola, sposterà il vento della politica italiana. 
  
“Effetto 3 febbraio” – C’è il nuovo Capo dello Stato arbitro e non 
giocatore, c’è la presenza al Quirinale di Silvio Berlusconi per il suo 
insediamento. L’inizio della pacificazione che da tempo 
aspettavamo. 
 
Arbitro imparziale – Il Presidente rivendica il ruolo di arbitro 
puntiglioso e imparziale. Buona premessa per un settennato di 
pacificazione. Non sarà l’ombra del premier. Ha chiesto ai giocatori 
di aiutare l’arbitro. Se ha deciso di rivolgere un richiamo alla 
correttezza è stato al governo. Dimostrando di capire benissimo 
dove stia oggi la prepotenza, gli ha richiamato il dovere di rispettare 
il Parlamento, di non derogare più dalle procedure di un normale ed 
equilibrato processo legislativo. Se Renzi pensava di avere 
un’ombra fedele al Quirinale, una specie di augusto Signorsì, oggi, 
in modo felpato ed elegante, Mattarella ha detto se-lo-scordi. 
  
Ora medicare il vulnus – Per restare nell’ambito calcistico, che è la 
metafora scelta da Mattarella, noi facciamo presente all’arbitro che 
c’è una squadra il cui capitano e trascinatore, nel quale si riconosce 
una grande parte del popolo italiano, è fuori dal campo a causa di 
un’ingiustizia, e contro di lui si è esercitato in modo incostituzionale 
un sopruso. Non è una nostra fissa, ma è il vulnus a cui oggi il Capo 
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dello Stato, come garante della Costituzione, si trova dinanzi e ha il 
compito di medicare. 
  
Marò – Non è sfuggito a nessuno che i primi due nomi fatti dal neo 
Presidente della Repubblica Mattarella nel discorso del giuramento 
a Montecitorio – al di là degli obblighi istituzionali – è stato per i 
due marò. Immediato il paragone con Renzi che non ha citato né 
nome, né cognome di questi militari, nei due discorsi più importanti 
del suo mandato, quando ha Bruxelles ha aperto e chiuso il semestre 
italiano di presidenza della Ue. In effetti ricordare quel caso 
significa evocare una pagina più di impotenza e di incompetenza del 
governo, mal coadiuvato da un’intelligence più capace di ingraziarsi 
i politici che di essere efficace.  
  
Vaccino contro l’annuncite – Altre frasi hanno funzionato come 
fischi preventivi dell’arbitro, una specie di vaccino contro 
l’annuncite del premier e contro la sua tendenza a creare divisioni 
sociali e politiche per comandare meglio. Ricostruire i legami. 
Sanare le ferite. Rischiarare l’orizzonte. Trasparenza, scrupolo per le 
regole, finezza di sguardo. E – discorso a parte – è eloquente il 
gesto, subito pensato e reso noto – di volere al Quirinale Silvio 
Berlusconi per l’insediamento. Certo, un atto di cortesia. Che vede 
lontano. O meglio: che vede vicino. 
  
Ncd – Qualcosa bolle nel Nuovo Centrodestra: i tappetini si 
ribellano al sultano Renzi. La ribellione del cespuglio è un buon 
segno. La sottomissione non è una virtù. 
  
Centrodestra – Oggi al di là di riflessioni a priori o posteriori il 
centrodestra deve guardare avanti. La scelta non è tanto tra ridursi a 
cespuglio, magari più o meno spinoso, o costituirsi come 
opposizione realmente alternativa. Oggi la sfida che attende tutti 
coloro che vogliono edificare il centrodestra su pilastri solidi è di 
capire che il Partito della Nazione siamo noi. Recuperare la 
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vocazione maggioritaria per ricostruire un partito e un’area politica 
che sia inclusiva di programmi, persone e idee. 
  
 
Partito della Nazione – Dovrà essere di carattere liberal-popolare. 
Uno spazio in cui andare tutti insieme alla ricerca non del minimo 
comune multiplo, ma del massimo comune denominatore. Un 
Partito della Nazione che al di là del nome sia fattivamente radicato 
nella storia e nella tradizione politica di cui Berlusconi e Forza Italia 
furono pionieri. Nel 1994 fummo in grado di raccogliere 
quell’eredità  di voti  e di vuoto che oggi ci attende se non vogliamo 
morire democrato-comunisti (o giù di lì). 
  
 
Quirinale pluralista tv – Nel suo articolato discorso, il neo 
Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha fatto riferimento 
anche alla necessità di garantire sempre il pluralismo 
dell’informazione. Un appello quanto mai attuale, che arriva proprio 
alla vigilia del voto in Commissione di vigilanza sul piano di 
accorpamento dei telegiornali Rai, criticato, trasversalmente e 
considerato insoddisfacente, anzi dannoso perché privo di una 
visione d’insieme che rischia seriamente, con un mero taglio lineare, 
di impoverire il patrimonio dell’informazione Rai. 
  
 
Banche Popolari – La velocità precipitevolissima con cui il 
governo ha approvato il decreto sulle popolari ha avvantaggiato gli 
amici degli amici di base a Londra. Ora a rischio sono famiglie e 
imprese. Il centrodestra unito contro il dilettantismo di Renzi per 
difendere i risparmi degli italiani. 
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(1) 
EDITORIALE/1  

IL GIURAMENTO DELLA PACIFICAZIONE 
Il Presidente rivendica il ruolo di arbitro 

puntiglioso e imparziale. Buona premessa per un 
settennato di pacificazione. Non sarà l’ombra  

del premier. Cita per nome i due marò  
e i tre sequestrati, e fa arrossire Renzi 
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l Presidente della pacificazione non ha avuto bisogno di 
pronunciare questa parola per definire il suo settennato. Sarebbe 
stato troppo pretendere. Si è posto come “arbitro” e come  

. Ha assicurato “garante” “imparzialità” e  . Ha rispetto delle “regole”
chiesto ai giocatori di aiutare l’arbitro. Se ha deciso di rivolgere un  
richiamo alla correttezza è stato al governo. Dimostrando di capire 
benissimo dove stia oggi la prepotenza, gli ha richiamato il dovere di 
rispettare il Parlamento, di non derogare più dalle procedure di un 
normale ed equilibrato processo legislativo. 
 
Rispetto al protagonismo vivamente rivendicato da Napolitano 
nell’aprile del 2013, e poi praticato, questa volta il Capo dello Stato 
dimostra, anche nel tono della voce, di non voler essere lui a condurre il 
gioco e a tirare la palla.  
 
Per restare nell’ambito 
calcistico, che è la 
metafora scelta da 
Mattarella, noi facciamo 
presente all’arbitro che c’è 
una squadra il cui capitano 
e trascinatore, nel quale si 
riconosce una grande parte 
del popolo italiano, è fuori 
dal campo a causa di 
un’ingiustizia, e contro di 
lui si è esercitato in modo 
incostituzionale un 
sopruso. 
 
Non è una nostra fissa, ma 
è il vulnus a cui oggi il Capo dello Stato, come garante della 
Costituzione, si trova dinanzi e ha il compito di medicare.  
 
Se Renzi pensava di avere un’ombra fedele al Quirinale, una specie di 
augusto Signorsì, oggi, in modo felpato ed elegante, Mattarella ha detto 
se-lo-scordi. 

I 
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Il gruppo parlamentare di Forza Italia ha applaudito non per cortesia né 
per forma al discorso che segna un’altra epoca. Essere arbitro non 
significa debolezza, ma segnalare fatti e comportamenti che non sono 
consoni ai bisogni della gente. Non intesa genericamente o come massa, 
ma in quanto fatta di . Volti è la parola più ripetuta nel discorso.  “volti”
 
Volti di chi aspira e merita di essere un “popolo sempre più libero, 
sicuro e solidale”.  
Volti e nomi. Non è sfuggito a nessuno che i primi due nomi fatti – al 
di là degli obblighi istituzionali – è stato per  Ha detto: i due marò.
“Occorre continuare a dispiegare il massimo impegno affinché la 
delicata vicenda dei due nostri fucilieri di Marina, Massimiliano Latorre 
e Salvatore Girone, trovi al più presto una conclusione positiva, con il 

loro definitivo ritorno in Patria”.  
 
Immediato il paragone con Renzi che non ha 
citato né nome, né  cognome di questi 
militari, nei due discorsi più importanti del 
suo mandato, quando a Bruxelles ha aperto e 
chiuso il semestre italiano di presidenza della 
Ue.  
 
In effetti ricordare quel caso significa evocare 
una pagina più di impotenza e di 

incompetenza del governo, mal coadiuvato da un’intelligence più capace 
di ingraziarsi i politici che di essere efficace.  
 
Al punto da aver indotto il ministro della Difesa a una gaffe madornale, 
facendosi respingere come persona non gradita quando era già in volo 
dal Pakistan per l’India, nonostante le rassicurazioni ricevute. 
Ed ancora altri nomi pronunciati sono un segno certo di vicinanza ma 
anche di rimprovero: sono quelli di tre italiani sequestrati e di cui – a  
detta del Capo dello Stato (informato o no?) – non si sa nulla: “Di tre 
italiani, , padre Paolo Dall’Oglio Giovanni  Lo Porto e  Ignazio 

non si hanno notizie in terre difficili e martoriate”.  Scaravilli 
Com’è possibile che nulla si sappia? Davvero le indagini della Procura 
di Milano, che ha consentito all’Espresso di pubblicare nomi e cognomi 
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di chi operava in quelle zone, sono riuscite a espiantare la nostra rete sui 
territori sensibili?   
 
Altre frasi che sono state poco percepite, ma hanno funzionato come 
fischi preventivi dell’arbitro sono queste semplici frasi, una specie di 
vaccino contro l’annuncite del premier e contro la sua tendenza a creare 
divisioni sociali e politiche per comandare meglio: “Non servono 
generiche esortazioni a guardare al futuro ma piuttosto la tenace 
mobilitazione di tutte le risorse della società italiana. Parlare  di 
unità nazionale significa, allora, ridare al Paese un orizzonte di 
speranza. Perché questa speranza non rimanga un’evocazione 
astratta, occorre ricostruire quei legami che tengono insieme la 
società”. 
 
Ricostruire i legami. Sanare le ferite. Rischiarare l’orizzonte.  
 
Trasparenza, scrupolo per le regole, finezza di sguardo.  
 
E – discorso a parte – è eloquente il gesto, subito pensato e reso noto 
– di volere al Quirinale per l’insediamento.  Silvio Berlusconi 
 
Certo, un atto di cortesia. Che vede lontano. O meglio: che vede vicino. 
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(2) 
MARÒ 

36 mesi di gaffe. Monti-Letta-Renzi complici  
di una drammatica vicenda senza fine  

 
 
 

 
 
 

’ stato fatto un terribile 
pasticcio con errori 
grossolani”, questo il 

commento più recente del Presidente 
del Consiglio Matteo Renzi sulla 
vicenda dei nostri 2 marò. Impossibile 
dargli torto. Come del resto è 
impossibile negare che l’attuale 
premier sia coprotagonista di una 
vicenda costellata di passi falsi da 
parte del nostro governo. Una 
drammatica storia iniziata, oramai, 3 
anni fa. Ripercorriamo le tappe del 
caso dei 2 fucilieri del Reggimento 
San Marco:   
  
Il 15 febbraio 2012: al largo delle coste del Kerala due pescatori indiani, 
Valentine Jalstine e Ajesh Binki, vengono uccisi da colpi di arma da fuoco a 
bordo della loro barca. Vengono accusati di omicidio i due marò italiani in 
servizio anti-pirateria sulla petroliera Enrica Lexie, Massimiliano Latorre e 

, che dichiarano di aver sparato in aria come avvertimento, Salvatore Girone
perché minacciati dall’imbarcazione dei 2 pescatori, in procinto di abbordare 
l’Enrica Lexie e soprattutto in acque internazionali a sud dell’India.   

“E 
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Il 19 febbraio le autorità indiane invitano l’imbarcazione con a bordo i 2 
fucilieri italiani ad attraccare al porto.  Appena scesi, però, i militari vengono 
arrestati dalla polizia indiana con l’accusa di omicidio. E’ l’inizio di una 
crisi diplomatica tra Italia e India che per 2 anni non esclude, da parte della 
giurisdizione indiana, l’applicazione del “Sua Act”, la legge antiterrorismo 
che prevedeva addirittura la pena di morte per i nostri marò. Dopo 2 anni di 
trattative l’applicazione del “Sua Act” viene esclusa. E’ passato un altro 
anno, ma la soluzione del caso appare estremamente lontana. Al di là della 
complessità della vicenda, la scarsa caratura internazionale dell’Italia e 
l’instabilità politica del nostro Paese dal 2011 in poi, hanno contribuito 
ad ingarbugliare la vicenda.  
 
Ben tre sono stati i Presidenti del Consiglio che si sono alternati a 
Palazzo Chigi: Monti, Letta e Renzi. A tutti e 3 è sfuggito l’obiettivo 
minimo:  riportare a casa i due fucilieri della Marina. In 3 anni, una serie 
interminabile di gaffe.  
 
20 aprile 2012. . Viene raggiunto un accordo extragiudiziale Governo Monti
con gli eredi legali delle famiglie dei due pescatori uccisi: l’Italia paga una 
compensazione dieci milioni di rupie (142.000 euro) per ognuna delle due 
vittime e gli eredi accettano di ritirare incondizionatamente ogni pretesa o 
accusa verso i fucilieri di Marina.  
 
30 aprile 2012. La Corte Suprema indiana definisce illegali gli accordi 
economici, raggiunti dall'Italia con le famiglie delle vittime, e li considera 
alla stregua di un mezzo alternativo per aggirare il sistema giudiziario indiano 
con il denaro. 
 
Il 20 dicembre 2012 i marò rientrano in permesso “natalizio” in Italia, poi il 
4 gennaio 2013 vengono rispediti in India. Il 22 febbraio 2013 i 2 fucilieri 
rientrano in Italia per le elezioni politiche, con la promessa di ripartire appena 
onorato il diritto al voto. L’11 marzo il ministro degli Esteri italiano, Giulio 
Terzi, annuncia a nome del governo, che Latorre e Girone non faranno 
ritorno in India. Gli attriti tra i 2 Paesi si acuiscono e il 18 marzo la Corte 
Suprema indiana decide di non riconoscere più l’immunità diplomatica 
all’ambasciatore Daniele Mancini e gli vieta di lasciare l’India. Il 21 marzo 
il governo Monti decide di rispedire i nostri militari a Nuova Delhi.  Il 26 
marzo il ministro degli Esteri Giulio Terzi annuncia le sue dimissioni in 
Parlamento, in polemica con la decisione del governo di rimandare i marò in 

http://it.wikipedia.org/wiki/Rupia_indiana
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India. L’incompetenza del lascia spazio all’inadeguatezza governo Monti 
del che in 10 mesi non ottiene nessun risultato tangibile e governo Letta 
continui rinvii dalla Corte Suprema indiana.   
 
Nel 2014, al di là della promessa di riconsegnare al più presto i marines 
italiani alle rispettive famiglie, il , appena insediatosi, governo Renzi
palesa ancora la sua irrilevanza nei rapporti di forza internazionali.   
 
Il 4 marzo 2014, dopo un incontro a Roma tra il ministro della Difesa 
Roberta Pinotti, l'ambasciatore italiano a Nuova Dehli, Daniele Mancini, e 
il Presidente della Commissione Difesa del Senato Nicola Latorre, il 
governo Renzi vira sull’istituzione di un Tribunale internazionale e sul 
disconoscimento della giurisdizione indiana sul caso.  
 
Il 24 aprile 2014 il ministro degli Esteri italiano Federica Mogherini 
annuncia il ritorno a Nuova Delhi dell'ambasciatore Daniele Mancini e la 
costituzione di una commissione di esperti con carattere giuridico per lo 
scambio di punti di vista italo-indiani sul caso dei marò. Seguono mesi di 
discutibile passività del nostro governo a cui si aggiungono i problemi di 
salute di Massimiliano Latorre, che rientra in Italia per curarsi.  
 
Il 16 dicembre 2014 ennesimo schiaffo al governo italiano: la Suprema 
Corte indiana rifiuta le richieste, inoltrate il giorno precedente, di Latorre, di 
poter restare in Italia altri due mesi per perfezionare le cure, e di Girone, di 
poter tornare in Italia per trascorrere le vacanze natalizie in famiglia. Pochi 
giorni dopo, il 22 dicembre 2014, l’apice dell’assurdità di questa vicenda: 
al ministro della Difesa, , viene negato il permesso di Roberta Pinotti
sorvolo nello spazio aereo indiano. Il ministro, infatti, in Afghanistan per 
gli auguri di Natale al contingente italiano, sarebbe voluta andare anche da 
Girone. Gli indiani risposero di no. L’ira del ministro Pinotti, che sconta 
colpe non solo sue, fa da debole sfondo ai risultati ottenuti dal governo 
Renzi per la risoluzione del caso: nessuno.  
 
Il 14 gennaio 2015 la Corte Suprema indiana concede una proroga di tre 
mesi al permesso concesso a Latorre per motivi di salute. Poi, di nuovo 
silenzio.  
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(3) 
EDITORIALE/2 

IL PARTITO DELLA NAZIONE SIAMO NOI  
Finiamola con la tattica e con il far discendere  

il nostro destino dai ‘sì’ o dai ‘no’ di Renzi.  
Si tratta oggi di uscire dalla tattica e di affermare 
un progetto politico compiuto. Respinge qualsiasi 

lusinga degli opposti gregariati a favore di Pd  
o Lega. La tecnica di Indiana Jones  

per non finire sottomessi 

 
 
 
 

 il tempo di renderci conto che il Partito della Nazione siamo noi. 
Di operare di conseguenza, aprendo il cantiere delle idee e dei 
programmi. Senza sudditanze verso nessuno. E’ anche questo 

un modo di prepararsi all’  “effetto 8 marzo”. 
 
Quell’8 di marzo, giorno in cui il Tribunale di Milano ha stabilito per lui 
la fine della pena detentiva, non è una data privata e o significativa solo 
per Forza Italia.  di un Il rientro in campo Silvio Berlusconi senza i  
vincoli alla sua libertà di movimento e di parola, sposterà il vento della 

È 
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politica italiana. In attesa di ulteriori notizie da Strasburgo, non 
possiamo più accontentarci della tattica dei tavoli esterni e delle 
camarille interne. 
 
E’ il tempo di una rinascita. Questa 
vicenda dell’elezione del Capo dello Stato 
ha scrostato dalle illusioni e dalle deleghe 
di responsabilità il nostro presente e il 
nostro futuro. 
 
Conseguenze immediate. 
 
Smettiamola di guardare al tavolo della 
nostra batosta. Renzi ha dimostrato chi è. Tratta. Quando qualcosa non 
gli va, fa volteggiare la scimitarra vicino al collo dell’interlocutore, che 
cede e allora la rinfodera. Finché l’altro dice un ‘no’ che è un ‘no’, e tu ti 
aspetteresti ancora una orientale movenza della lama, invece zac, ti 
taglia la testa. 
 
Ha sempre fatto così, . Sin dal primo momento. Lusinga e Renzi
leoninamente intasca. Quando Berlusconi ha detto di ‘no’, chiedendo 
rispetto e lealtà, zac.  
 
Nessun problema. D’ora in poi non andrà più così. Continueremo il 
lavoro al tavolo delle riforme, perché la politica è questo, ma nella 
trasparenza e nella limpidezza evangelica dei sì-sì-no-no “e tutto il 
resto viene dal maligno”.  
 

Se – come nella scena più 
famosa di  – il Indiana Jones
duellante si farà sotto 
mulinando in ghirigori 
barocchi la spada fiorentina, 
abbrevieremo l’insano duello: 
un colpo e via. Ma lo daremo 
noi. E’ più leale verso i nostri 
elettori e verso il Paese, è 
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persino pedagogico verso Renzi evitare le fumisterie d’oppio del 
Nazareno e dirigersi verso le azioni nette e recise. 
Nessuna sottomissione basata sulle minacce di chissà che o sui 
numeri preponderanti. Ha i numeri? Li usi. Nessun problema. Ma 

, che non faremo i dhimmi dell’emiro siciliano, i cittadini di serie B
hanno il permesso di restare cristiani e tenere aperto il negozio, ma 
lasciando l’ordine della vita civile e il governo al capo musulmano. 

, a far da ruote di E non saremo neppure i gregari di Matteo Salvini
complemento del Carroccio.   
 
Bisogna passare dal tavolo delle trattative alla consapevolezza della 
nostra forza intrinseca, della necessità che l’Italia ha di un’espressione 
politicamente compiuta di quel blocco sociale e di valori, di interessi e 
ideali, che è il ceto medio. Che non è una definizione di redditi ma di 
status esistenziale.  
 
Berlusconi nel 1994 ha posto le premesse di qualcosa che deve ancora 
compiutamente – con la sua presenza e guida 
– definirsi nell’epoca attuale del renzismo 
accaparratore di qualsiasi postazione pubblica 
e soffocando di tasse ciò che è privato.   
 
Intanto c’è l’“effetto 3 febbraio”. C’è il  
nuovo Capo dello Stato arbitro e non 
giocatore, c’è la notizia della abbreviazione 
dell’ingiusta pena.  
Detto questo, bisogna finirla di caricare la croce sempre e solo sulle 
spalle di Silvio Berlusconi. La responsabilità di costruire qualcosa di 
solido e davvero alternativo a Renzi e al suo Partito democratico tocca a 
tutti e a ciascuno, ben al di là dei richiami generazionali.  
 
Chi ha filo deve tessere, non trame di potere, ma la stoffa di 
programmi e di idee per , asse costitutivo del Partito Forza Italia
della Nazione. Che siamo noi. 
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(4) 
PROPOSTE: ECONOMIA 

La nostra proposta di politica economica  
per l’Italia e per l’Europa 

 

 
 

 
In Europa: reflazione 
tedesca, svalutazione 
dell’euro e riforma della 
Bce 
 
 

Manovra-choc  
per tornare a crescere:  
40 miliardi di tasse in 
meno 

 
 
Attacco al debito 

 
 

 
 

 
 

 

 
 

 
 

Delega fiscale + Flat tax  
 

 
 
 
La riforma del Lavoro 
 
 
 
 
 
New Deal e liberalizzazioni 
 
 
 
 
Politica estera 
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   EUROPA 
 

 
 

1. Unione bancaria;  
 

2. Unione economica; 
 

3. Unione di bilancio; 
 

4. Unione politica; 
 

5. Euro bond, Union bond, Stability bond, Project bond; 
 

6. Riforme in Europa e in Italia e reflazione in Germania; 
 

7. Svalutazione dell’euro; 
 

8. Attribuzione alla BCE del ruolo di prestatore di ultima istanza; 
 

9. Revisione dei Trattati e dei Regolamenti; 
 

10. Riattribuzione all’Italia delle risorse che ogni anno vengono 
versate in più rispetto a quelle che vengono assegnate attraverso i 
fondi strutturali. 
 
 
 
 

1 
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MANOVRA-CHOC PER  
TORNARE A CRESCERE: 

40 MILIARDI DI  
TASSE IN MENO 

 
Per reagire alla crisi attuale dell’economia italiana, Daniele Capezzone, nel libro “Per la 
rivincita – Software liberale per tornare in partita”, propone una manovra-choc (politica 
economica della libertà): 40 miliardi di tasse in meno in 2 anni, e 12 nei successivi 3, 
definendo tre grandi aree di intervento (imprese/lavoro, consumi, casa), coperti con vere 
operazioni di attacco alla spesa pubblica eccessiva e improduttiva. 
 

I TAGLI FISCALI 
 

a) Per le imprese: 
• Dimezzamento dell’Irap. Costo: 24 miliardi nei primi 2 anni 
• Riduzione dell’aliquota Ires dal 27,5 al 23% nei successivi 3 anni. Costo: 6 

miliardi nei successivi 3 anni 
b) Per i lavoratori: 

• 10 miliardi di tasse in meno sul lavoro. Costo: 10 miliardi in 5 anni 
c) Per i consumatori e le famiglie: 

• Iva giù di 2 punti (al 20%) in 2 anni. Costo: 8 miliardi  
• Abolizione della tassazione sulla prima casa. Costo: 4 miliardi.  

 
 

 

LE COPERTURE = totale 45 miliardi 
 
a) Tagli alla spesa pubblica corrente: almeno 16 miliardi 
b) Taglio trasferimenti alle imprese: 6 miliardi 
c) Taglio agevolazioni fiscali: 10 miliardi 
d) Taglio regimi Iva agevolati: 8 miliardi 
e) Minore costo del debito pubblico: 5 miliardi (dal piano di dismissioni da 140/150 

miliardi) 
  

Per approfondire ACQUISTA ONLINE IL LIBRO DI  
DANIELE CAPEZZONE 
www.danielecapezzone.it 

2 

http://www.danielecapezzone.it/
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  ATTACCO AL DEBITO 
 
 
 
OBIETTIVI: 

• portare sotto il 100% il rapporto rispetto al PIL in 5 anni; 
• ridurre la pressione fiscale di un punto percentuale all’anno (dal 45% attuale al 40% in 5 

anni). 

ATTACCO AL DEBITO IN CIFRE 
1. Riduzione strutturale del debito pubblico: almeno 400 miliardi di euro (circa 20-25 punti 

di PIL) come valore obiettivo in 5 anni;  
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito: dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 

miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni; 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL). 

1. Riduzione strutturale del debito pubblico per 400 miliardi (circa 20-25 punti di 
PIL) in 5 anni: 
a) 100 miliardi derivano dalla vendita di beni pubblici per 15-20 miliardi l’anno (circa 1 
punto di PIL ogni anno); 
b) 40-50 miliardi (circa 2,5 punti di PIL) dalla costituzione e cessione di società per le 
concessioni demaniali; 
c) 25-35 miliardi (circa 1,5 punti di PIL) dalla tassazione ordinaria delle attività 
finanziarie detenute in Svizzera (5-7 miliardi l’anno); 
d) 215-235 miliardi dalla vendita di beni patrimoniali e diritti dello Stato disponibili e 
non strategici ad una società di diritto privato, che emetterà obbligazioni con warrant. 
 
2. Tendenziale dimezzamento del servizio del debito dai 75-82 miliardi attuali a 35-40 
miliardi (circa 2 punti di PIL) in 5 anni derivante da: 
a) intervento sullo stock del debito; 
b) conseguente riduzione dei tassi di interesse/rendimento; 
c) azioni mirate di riduzione selettiva del costo del debito attraverso l’acquisto sul 
mercato secondario di titoli del debito pubblico italiano emessi a tassi eccessivamente 
elevati. 
 
3. Operazioni one-off: 30-40 miliardi subito (circa 2 punti di PIL) e ulteriori 5-7 miliardi 
negli anni successivi (già considerati nella riduzione strutturale del debito pubblico sub 1. 
c), derivanti da: 
a) convenzioni fiscali con la Svizzera, sul modello di quelle già stipulate con il paese 
elvetico da Germania e Inghilterra. 
 

La nuova strategia di politica economica non deve essere solo di ingegneria finanziaria, ma deve 
avere in sé tutta la forza, tutta l’etica, di un cambio di passo, di uno shock economico finanziario 
finalizzato alla crescita e alla credibilità della nostra finanza pubblica. Perché attraverso meno 
debito si realizza più mercato, minore pressione fiscale, nuovi investimenti, più capitalismo, più 
competitività, più occupazione, emersione del sommerso, più responsabilità, più credibilità. 
Diventare europei nel debito significa diventare europei a 360 gradi. Nei mercati, nelle banche, 
nella finanza, nelle relazioni industriali, nella giustizia, nella politica. 
  

3 
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DELEGA FISCALE  
+ FLAT TAX  

 
 
 

LA DELEGA FISCALE: I 12 PUNTI 
 

 

1. Tempi; 
2. Obiettivi complessivi; 
3. Responsabilizzazione fiscale;  
4. Processo tributario, recepimento proposta Cnel; 
5. Catasto; 
6. Lotta all’evasione fiscale: il ricavato utilizzato per ridurre le 

tasse; 
7. Incentivi e contributi alle imprese; 
8. Profili penali; 
9. Giochi; 

10. Compensazione; 
11. Dichiarazione precompilata e semplificazione; 
12. Statuto del contribuente e irretroattività norme di sfavore.  

 
FLAT TAX 

 
Quando si parla di un sistema fiscale di tipo flat, si intende un sistema 
che adotta una aliquota fiscale unica, uguale per qualunque livello di 
reddito, che riconosce tuttavia una deduzione personale a tutti i 
contribuenti (tutte le altre Tax expenditures sono eliminate), tale da 
rendere il sistema progressivo, secondo il dettato della nostra 
Costituzione. 
 
I vantaggi della Flat tax: 

• semplicità; 
• efficienza; 
• meno evasione ed elusione fiscale; 
• economicità;  
• benefici per i conti pubblici. 

 

4 
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      LA RIFORMA DEL LAVORO  
 
 

 
 

LA RIFORMA DEL LAVORO 
 

• Abrogazione per Legge della riforma Fornero delle pensioni; 
• Niente tasse e niente contributi perle nuove assunzioni di giovani; 
• Partecipazione agli utili da parte dei lavoratori (profit-sharing); 
• Moratoria per 3 anni dell’articolo 18, in particolare per le piccole e medie 

imprese; 
• Ritorno alla Legge Biagi per uno “Statuto dei Lavori”; 
• Promozione dei contratti di apprendistato; 
• Valorizzazione delle libere professioni; 
• Operazione produttività e riorganizzazione degli ammortizzatori sociali, 

sul modello tedesco; 
• Sviluppo della contrattazione aziendale e territoriale; 
• Detassazione del salario di produttività.  
 

 
LAVORO PUBBLICO 

 
Per rendere più efficiente, trasparente, flessibile e meno costoso il lavoro 
nella Pubblica amministrazione tanto a livello centrale quanto a livello degli 
enti territoriali occorre rendere effettivi con meccanismi 
cogenti/sanzionatori: 
 
• Mobilità obbligatoria del personale; 
• Messa a disposizione (Cassa Integrazione Guadagni) con conseguente riduzione 

salariale e del personale; 
• Superamento delle dotazioni organiche; 
• Valutazione della performance individuale e organizzativa; 
• Produttività nella Pa;  
• Determinazione degli standard dei servizi pubblici e sanzioni in caso di 

mancato rispetto; 
• Trasparenza delle Pa; 
• Previsione di soli mandati dirigenziali a tempo determinato rinnovabili; 
• Progressioni di carriera per merito e non solo per anzianità; 
• Piena attuazione del CAD (Codice dell’Amministrazione Digitale). 

5 
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NEW DEAL E  
  LIBERALIZZAZIONI 

 
 
Un nuovo corso, un “New Deal” dell’economia italiana sul fronte 
della modernizzazione del Paese, attraverso investimenti pubblici e 
privati, soprattutto in settori ad alta intensità di lavoro e ad alti 
coefficienti di attivazione, come quello dell’edilizia, delle 
manutenzioni e delle infrastrutture diffuse.  
 
Una manovra in 6 punti che, portati avanti insieme, possono avere 
effetto “esplosivo” per la nostra economia. Quello che ci vuole. 
 
1) Legge obiettivo “grandi opere”; 

 
2) Adozione di un grande piano di assicurazione del territorio 

contro i rischi delle calamità naturali; 
 

3) Adozione di un grande piano di riscatto delle case popolari da parte 
degli inquilini e destinazione delle risorse all’housing sociale; 

 
4) Adozione di un piano industriale nazionale per la realizzazione di 

nuovi impianti sportivi e complessi multifunzionali; 
 

5) Adozione di un piano industriale per il rilancio e lo sviluppo del 
turismo e per il potenziamento delle strutture ricettive.  

 
6) Privatizzazione e liberalizzazione delle Public utilities. 
  

Per approfondire sul NEW DEAL, ECONOMIA SOCIALE DI 
MERCATO, NEO-KEYNESISMO  leggi le Slide 541-542-543  
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

6 
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POLITICA ESTERA 
 
 
Forza Italia ha elaborato QUATTRO PROPOSTE per cambiare, 
o comunque migliorare lo stato attuale della sicurezza in Italia: 
 

1. Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno 
del terrorismo internazionale e sulle sue basi e connessioni in Italia, 
prendendo come modello, e potendo farne tesoro, l’esperienza quindicennale 
della Commissione “antimafia”. Nel titolo della legge non abbiamo 
rimarcato il carattere religioso o islamico del terrorismo internazionale per 
due ordini di ragioni: 1) evitare fraintendimenti e ragioni pretestuose per 
negare la necessità della Commissione d’inchiesta di cui qui si fa la 
proposta; 2) perché la matrice islamica e religiosa non ha l’esclusiva del 
terrorismo internazionale, come dimostra la storia recente e i legami 
internazionali di anarchismi insurrezionalisti tuttora operanti. 
 

2. Istituzione del Registro pubblico delle moschee e dell’Albo nazionale 
degli imam, per regolamentare, per la prima volta in Italia, il crescente 
fenomeno delle moschee e disciplinare finalmente la figura dell'imam. 
 

3. Mozione che impegni il Governo ad innalzare il livello di guardia e 
potenziare tutte le risorse di polizia, intelligence e militare per scongiurare 
l'avvento di nuove stragi internazionali nel territorio italiano; a prevedere 
altresì controlli, ad oggi pressoché inesistenti, all’interno delle grandi 
stazioni, rafforzando le misure di sicurezza e dotando le stesse di risorse 
dedicate, strumentazione adeguata e metal detector; ad assumere le 
opportune iniziative volte all’esclusione dal computo delle spese, ai fini del 
rispetto dei parametri del Patto di stabilità e crescita, delle ulteriori risorse 
stanziate dallo Stato per le Forze dell'ordine, e volte a finanziare gli 
interventi, le operazioni di sicurezza e di controllo del territorio nazionale e 
la prevenzione e il contrasto del terrorismo internazionale; a collaborare 
fattivamente con i ministri dell’Interno dei vari paesi dell’Unione Europea 
per prevenire l’infiltrazione di cellule terroristiche entro i confini dei 
singoli Stati. 
 

4. Abolizione della norma che cancella il reato di immigrazione 
clandestina. 

7 
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(5) 
NCD  

Qualcosa bolle nel Nuovo Centrodestra:  
i tappetini si ribellano al sultano Renzi.  

La ribellione del cespuglio è un buon segno.  
La sottomissione non è una virtù.  

L'analisi di Cicchitto. Purché diventi azione... 
 

i alza la polvere in  o almeno così sembra. Sentirsi trattare come Ncd
l’ultimo dei partitini, come un alleato né utile né indispensabile, ha 
risvegliato nei parlamentari vicini ad Alfano un sussulto di 

orgoglio.  
 
Non deve esser facile ricevere l’ordine 
neanche tanto implicito di votare il 
Presidente della Repubblica, pena 
l'estromissione del ‘loro’ ministro 
dell'Interno, per poi vedersi descritti 
come partito, quasi cagnetto da 
compagnia, che nella sua umiliazione 
“si lecca le ferite” (testuale).  
 
D’altronde l’occasione era troppo 
ghiotta per il lupo : l’agnello Renzi
era lì, solo, pronto per essere 
mangiato. E così è stato.  
 
In fondo sulle macerie dei patti spezzati il premier costruisce ponti per 
raggiungere le altre forze politiche. E quale occasione più ghiotta di questa 
per costruire, su quelle macerie, un ponte con la sinistra funzionale 
all’approvazione di provvedimenti come le Unioni Civili? 
 

, esponente di punta di Ncd, pare aver capito il gioco di Fabrizio Cicchitto
Renzi. E in un’intervista al Giornale fa sentire la sua voce al primo ministro: 

S 
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“Forse Renzi dimentica che il suo è un governo di coalizione come lo era 
quello di Enrico Letta. Non credo sia un problema di partiti o partitini. 
O cespugli. Ma è un problema di gruppi parlamentari. E ricordo che è 
grazie ai gruppi parlamentari di Alleanza popolare che i provvedimenti 
del governo sono passati, e passeranno, in Parlamento”.  
 
Poi, fa notare Cicchitto, “mi limito ad osservare che in questo momento il Pd 
non ha la maggioranza assoluta in Parlamento. Eppure ha il Presidente 
del Senato, della Camera, ha il Presidente del Consiglio. E il Capo dello 
Stato viene da quelle fila". Insomma “troppa grazia Sant’Antonio”. No, 
Cicchitto.  
 
Senza scomodare Sant’Antonio basterebbe ricordare che questa è esattamente 
la posizione espressa da nelle ultime settimane. E lo è Silvio Berlusconi 
anche il fatto – per citare l’autoanalisi fatta da Cicchitto, di fatto coincidente 
con quella di Forza Italia – che “sarebbe stato meglio se il centrodestra 
fosse rimasto unito. Avremmo avuto un potere contrattuale maggiore”. 
 
Oggi al di là di riflessioni a priori o posteriori il centrodestra deve guardare 
avanti. La scelta non è tanto tra ridursi a cespuglio, magari più o meno 
spinoso, o costituirsi come opposizione realmente alternativa. Oggi la sfida 
che attende tutti coloro che vogliono edificare il centrodestra su pilastri solidi 
è di capire che il Partito della Nazione 
siamo noi. Recuperare la vocazione  
maggioritaria per ricostruire un partito e 
un’area politica che sia inclusiva di 
programmi, persone e idee. Un Partito 
della Nazione, come suggerisce Maurizio 

, di carattere liberal-popolare. Uno Sacconi
spazio in cui andare tutti insieme alla 
ricerca non del minimo comune multiplo, 
ma del massimo comune denominatore. Un 
Partito della Nazione che al di là del nome sia fattivamente radicato nella 
storia e nella tradizione politica di cui Berlusconi e Forza Italia furono 
pionieri. Nel 1994 fummo in grado di raccogliere quell’eredità di voti e di 
vuoto che oggi ci attende se non vogliamo morire democrato-comunisti (o giù 
di lì). 
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(6) 
EUROPA 

Tsipras arriva a Roma. Il rischio è che ci 
mettiamo al servizio della Grecia, invece che 
tutelare gli interessi nazionali. Vale il vecchio 

detto, caro Matteo: timeo Danaos et dona 
ferentes, mai credere ai regali dei greci 

 
 

onostante l’altolà tedesco, il dibattitto se la Troika debba continuare 
ad esistere ha preso corpo. Ieri , dopo il rifiuto Jean Claude Juncker
di Alexis Tsipras di discutere con il top della burocrazia europea,  

aveva dovuto ammettere l’esistenza di un’anomalia democratica. Può uno 
Stato sovrano essere sottoposto al controllo di una tecnostruttura, per 
quanto esperta essa sia? Al suo continuo monitoraggio degli affari interni di 
quel Paese, da cui far discendere sollievi o dolori? Vale a dire finanziamenti 
o ulteriori inasprimenti delle condizioni di vita di un intero popolo. Possono 
le sole valutazioni di carattere economico e finanziario sostituire la 
complessità delle relazioni politiche che regolano i rapporti tra Stati sovrani, 
in quel confuso disegno europeo che è mezza federazione e mezza 

N 
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confederazione? Per cui gli Stati più potenti possono, con le loro politiche, 
determinare il bello ed il brutto tempo, a danno dei più deboli. 
Quest’equivoco – l’equivoco in base al quale chi ha le convenienze si 
giustifica dietro il parere di organi apparentemente neutrali – non è stato certo 
risolto, ma almeno denunciato. E alla denuncia hanno fatto seguito le prime 
defezioni: a partire dalla . Secondo il quotidiano tedesco Handelsblatt sta Bce
valutando la possibilità di uscire dalla Troika, anche a seguito dei rilievi 
avanzati, qualche giorno fa, dall’Avvocato generale della Corte di giustizia 
europea. Se la Bce comprerà titoli del debito sovrano in modo massiccio, 
non potrà svolgere due parti in commedia: vale a dire da un lato 
prescrivere ricette economiche, cui i singoli Stati dovranno attenersi; 
dall’altro beneficiare delle relative conseguenze. Conflitto d’interessi 
inevitabile, se solo si considera che gli utili accumulati dalla Banca centrale 
lo scorso anno sono stati più di 3 miliardi di euro. In definitiva, meglio 
defilarsi. Anche se così facendo non farà certo fare una bella figura a 

, il ministro delle finanze tedesco: così duro nel Wolfgang Schäuble
richiamare all’ordine, chiunque abbia ancora l’ardire di un proprio pensiero. 

 
Tracciata questa strada, il  potrebbe Fmi
seguire a ruota. Ed alla fine il cerino 
rimarrà in mano alla Commissione 

, le cui funzioni tuttavia sono europea
quelle tipiche di una struttura di supporto 
alla decisione politica, che spetta, 
comunque, al Consiglio dei ministri della 
UE. Ragione per cui lo stesso , Juncker
dopo le reprimende tedesche, ha avuto 

facile gioco nel ricordare che quell’idea – il superamento della Troika con 
strutture più democratiche e legittime – era stata già enunciata nel corso 
della campagna elettorale dello scorso luglio. Quindi dov’era la 
meraviglia? 
 
Questi sommovimenti rappresentano un buon viatico per la missione di 

, oggi in visita in Italia, per cercare alleanze e conforto. Nella Alexis Tsipras
sua bisaccia è la proposta di procedere con degli swap: lo scambio di titoli 
del debito insoluti, con nuove obbligazioni legate al tasso di crescita 
dell’economia. Questi nuovi titoli dovrebbero sostituire quelli posseduti dal 
Fondo salva Stati (Efsf). Per un importo che potrebbe giungere fino a 187,4 
miliardi di euro: in pratica quasi il 60 per cento del debito complessivo. La 
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Bce, a sua volta, dovrebbe autorizzare lo scambio tra i suoi titoli (26 miliardi, 
pari all’8,3 per cento) con un “perpetuo”. Locuzione non meglio definita, che 
lascerebbe intendere una sorta di rendita, appunto, perpetua in base alla quale 
si pagano solo gli interessi. Strumento, quest’ultimo, non nuovo nella storia 
della finanza mondiale: basti pensare alla vecchia “rendita irredimibile”, 
emessa in Italia negli anni trenta, per finanziare le avventure coloniali.         
 
Queste proposte troveranno l’appoggio di ? Finora le Matteo Renzi
dichiarazioni rese da quest’ultimo, tutte critiche contro l’Europa dei 
ragionieri, hanno favorito il gioco di Tsipras. Sennonché – la cosa è surreale 
– quest’ultimo può avanzare le proposte che contano – soprattutto la prima – 
grazie ai progressi realizzati nel mettere a posto l’economia greca e che ora la 
sua nuova politica rischia semplicemente di annullare.  
 
Le ultime previsioni ipotizzano un tasso di crescita, per il 2015, pari al 2,9 
per cento, che segue lo 0,6 per cento dell’anno appena trascorso. Quei 
sacrifici imposti qualcosa hanno, quindi, prodotto. Creando le condizioni per 
poter lanciare, con un minimo di 
credibilità, un “piano finanziario” 
per l’ulteriore sviluppo, di cui 
ripartire i frutti con i nuovi 
sottoscrittori dello swap. Per il resto 
c’è solo da dire che prescindendo dai 
dati della disoccupazione – ma fino a 
che punto sono attendibili? – le altri 
“croci”, che gravano su quel Paese, 
non sono poi così diverse dalla 
situazione italiana.  
 
Tanto per fare un esempio, la spesa per interessi, in Italia, è pari al 5,3 per 
cento del Pil. Quella greca al 4,9 per cento. Ma mentre, in Italia, la pressione 
fiscale (2013) era pari al 43,8 per cento. In Grecia raggiungeva solo il 36,1 
per cento. Quindi attenti a come muoversi.  
 
La solidarietà va bene. Ma contano più gli interessi nazionali. E farsi 
coinvolgere in schemi, solo perché piacciono a Sel o alla minoranza del 
Pd, non sarebbe una buona idea. 
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(7) 
 BANCHE POPOLARI

La velocità precipitevolissima con cui il governo 
ha approvato il decreto sulle popolari  

ha avvantaggiato gli amici degli amici di base  
a Londra. Ora a rischio sono famiglie e imprese.  
Il centrodestra unito contro il dilettantismo di 

Renzi per difendere i risparmi degli italiani 

 
a vicenda delle , prescindendo da qualsiasi banche popolari
valutazione di carattere politico, rappresenta una delle pagine più 
oscure del governo Renzi.  

 
La velocità precipitevolissima con cui 
il Governo ha usato la decretazione di 
urgenza per riformare questo 
fortino del risparmio di famiglie e 
imprese, ha di fatto avvantaggiato 
qualche amico degli amici con sede 
nella City.  
Speculatori che da Londra, sapendo in 
anticipo del decreto legge sulle 
popolari, hanno guadagnato da questa speculazione montagne di soldi.  
 
Sulla vicenda dell’insider trader farà certamente luce la Consob, ma 
ormai chi doveva dare ha dato e chi doveva prendere ha preso. Amen. 
 
Se i decreti frettolosi aiutano i furbi, la mera speculazione passa in 
secondo piano quando ci si rende conto che la riforma delle popolari 
rischia di avere un impatto significativamente negativo nella vita 
economica di dodici milioni di correntisti.  

L 
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Vuol dire imporre per decreto una rivoluzione nella governance di un 
sistema che negli anni della crisi ha avuto il coraggio di dare fiducia (e 
credito) a quelle famiglie e imprese che hanno avuto il coraggio di 
chiederlo. 
 
Così se la  ha lavorato dal 2013 per difendere le sue banche Merkel
popolari – pesando e misurando tutte le sue mosse sullo scacchiere 
interno ed europeo – da noi si preferisce agire, con nefasti effetti, con il 
decreto del tutto e subito.  
 

Tanto che a questo punto, anche 
se sarebbe più grave, verrebbe 
quasi da auspicarsi che sul 
dilettantismo politico abbia 
prevalso quello speculativo. 
Non perché si tratti del minore 
dei mali, non accettiamo questa 
logica, ma perché se si fosse 
trattato di dilettantismo politico, 
di mancanza di visione e 
lungimiranza, dovremmo 

preoccuparci del nostro domani ancor più di quanto non stiamo già 
facendo. 
 
Ad oggi il fronte contrario alla appare essere riforma delle Popolari 
ampio e trasversale. Ed è su questa battaglia, seppure piccola, che il 

 può fare gioco di squadra.  centrodestra
 

, ma anche altri pezzi del Forza Italia, Lega, Fratelli d’Italia
Parlamento, possono dimostrare al premier che non è l'unico a poter 
mettere insieme maggioranze a tempo determinato. Ma anche di 
dimostrare a noi stessi che la strategia del divide et impera non è un 
passepartout valido per tutte le stagioni.  
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(8) 
POLITICA ESTERA 

L’Isis galoppa verso l’Italia e ha pure una linea  
di politica sociale. Fermarla con le armi e con 

l’orgoglio di una cultura di libertà. Come insegna 
Oriana Fallaci, tradita dalla Rai 

The Islamic State”. Questo il titolo del documento di cento pagine lanciato 
su internet per rilanciare la “chiamata alle armi” incitando i jihadisti ad 
entrare in azione. Contiene piantine con Roma cerchiata in rosso, fotografie di 

combattenti, un lungo elenco di account twitter, e contenuti simili.  
Un dossier che spaventa e allarma l’Occidente e che espone dettagliatamente gli 
obiettivi dell’Isis e le strategie di attacco: una su tutte, l’alleanza con Al Qaeda 
per portare alla conquista dell’Europa e soprattutto di Roma. 
 
Siamo d’accordo con il Presidente Berlusconi quando sostiene che “l’Occidente” 
in questi ultimi anni “ha sbagliato tutto” e “gli estremisti islamici si sono 
convinti che il nostro è un mondo debole e conquistabile”. 
Con questo non si scherza, e chi sottovaluta tale minaccia sbaglia e pure di 
grosso. Non sono sufficienti i decreti di espulsione firmati negli ultimi giorni dal 
Viminale,  servono riforme sulla sicurezza e azioni concrete per arrestare 
l’avanzata di un nemico che non fa prigionieri, ma uccide e distrugge tutto ciò che 
incontra sul suo cammino. Fermarli con le armi e con l’orgoglio di una cultura 
di libertà è tutto quello che resta da fare e che possiamo fare.  
 
Un orgoglio che ci appartiene come italiani e cristiani, e che Oriana Fallaci ha 
difeso fino all’ultimo dei suoi giorni, ma che oggi tristemente vediamo insultato da 
chi, come la Rai, la racconta scialbamente in una mini serie per la tv tralasciando 
la battaglia eroica della scrittrice contro l’islam radicale. 
Questo è il messaggio deviato che la televisione di Stato vuole lanciare al Paese? 
Soprattutto in una fase storica così delicata per il nostro continente? 
Come scrive Borgonovo per Libero, “fortuna che la Fallaci televisiva si può 
spegnere: sullo scaffale ci sono ancora i suoi libri pronti per essere sfogliati. 
Tutti, come li ha voluti e amati lei”. 

 

“ 
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(9) 
Ultimissime 

ITALIA TORNA DEFLAZIONE, GENNAIO -0,6%, MINIMO DA 
1959  
ISTAT, INDICE DIMINUISCE DELLO 0,4% RISPETTO AL 
MESE PRECEDENTE 
(ANSA) - ROMA, 3 FEB - L'Italia torna in deflazione e tocca i minimi 
da oltre mezzo secolo: dopo la variazione nulla di dicembre, a gennaio 
l'indice dei prezzi al consumo diminuisce dello 0,6% rispetto a gennaio 
2014, il livello più basso dal settembre 1959 (-1,1%). Su base mensile il 
calo è dello 0,4%. Lo comunica l'Istat diffondendo le stime preliminari. 
L'indice armonizzato europeo (Ipca) diminuisce dello 0,4% su base 
annua (dal -0,1% di dicembre), il livello più basso dal 2001. Su base 
mensile il calo e' del 2,4%: la flessione congiunturale spiega l'Istat, è in 
larga parte da ascrivere ai saldi invernali dell'abbigliamento e calzature, 
di cui l'indice Nic non tiene conto. Al netto degli alimentari non lavorati 
e dei beni energetici, l'inflazione di fondo permane positiva ma in 
ulteriore rallentamento (+0,3% da +0,6% di dicembre); al netto dei soli 
beni energetici scende a +0,3% (era +0,5% il mese precedente). 
L'inflazione acquisita per il 2015 è pari a -0,6%. 
 
 
CARRELLO SPESA INVERTE ROTTA GENNAIO, 
INFLAZIONE 0,1%  
SU BASE MENSILE +0,6% 
(ANSA) - ROMA, 3 FEB - Inversione di tendenza per il cosiddetto 
'carrello della spesa'. A gennaio i prezzi dei beni alimentari, per la cura 
della casa e della persona aumentano dello 0,1% su base annua, dal -
0,2% di dicembre. Su base mensile i prezzi aumentano dello 0,6%. Lo 
comunica l'Istat diffondendo le stime preliminari. 
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Per saperne di più 
 

Twitter ufficiale del Mattinale: @IlMattinale 
Canale YouTube: ilmattinale.tv 

Sito: www.ilmattinale.it 

 

La grande speculazione 
 

La guerra dei vent’anni 

L’Osservatorio Renzi 
 

Renzi-pensiero 
 

Grillo-pensiero Gli euroscetticismi 
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